IVA SULLE AUTO

AL VIA I RIMBORSI DOPO LA SENTENZA U.E. 

Il decreto legge 15 settembre 2006, n. 258 stabilisce le modalità per ottenere il rimborso dell’IVA non detratta sulle auto, a seguito della sentenza della Corte Ue 14.09.2006, C-28/05

I limiti posti dalla legislazione italiana alla detrazione Iva per le autovetture sono contrari alle disposizioni del diritto comunitario.

Lo Stato italiano, infatti, non ha consultato il comitato Iva prima di introdurre le restrizioni e non ha rispettato i termini dell’indicazione della loro limitazione temporale. Pertanto, i contribuenti ai quali la normativa nazionale non ha consentito di detrarre l’Iva assolta sull’acquisto di autovetture e delle relative spese di impiego (manutenzioni, riparazioni, carburanti e lubrificanti, autostrade ecc.), possono ora recuperare tale imposta conformemente alle disposizioni di cui all’ari 17, n. 2, della sesta direttiva comunitaria n. 77/388/CEE, «nella misura in cui i beni e i servizi sono stati impiegati ai fini di operazioni soggette ad imposta».

Inoltre, gli effetti del giudicato non devono essere limitati nel tempo ma producono le loro conseguenze anche per il passato.

Questo, quanto contenuto nel dispositivo della sentenza della Corte di Giustizia UE chiamata a decidere la controversia C-228/05, depositata il 14 settembre 2006, con la quale lo Stato italiano era stato citato in causa. Per gli acquisti effettuati dal 1° gennaio 2003 al 13 settembre 2006 i contribuenti potranno solamente chiedere il rimborso dell’imposta non detratta. Con il Decreto Legge n. 258 del 15 settembre 2006 (G. ti 15 settembre 2006, n. 215), infatti, il governo non ha consentito di portare direttamente in detrazione la maggiore imposta ricalcolata e, per la richiesta di rimborso, ha prescritto l’utilizzo di un apposito modello, che dovrà essere approvato con un provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate, da inviare telematicamente entro il 15 dicembre 2006 a pena di decadenza. 

Per tutti gli acquisti effettuati dal 14 settembre in poi, invece, gli effetti della sentenza sono immediati, ma occorrerà valutare l’impiego dell’autoveicolo: la detrazione Iva sarà consentita solo per la parte di utilizzo a fini imprenditoriali o professionale, per effettuare operazioni soggette ad Iva. Non si potrà operare alcuna detrazione se il mezzo di tra sporto viene utilizzato per fini personali o familiari dell’imprenditore o del professionista.

La causa sottoposta al giudizio della Corte

La Stradasfalti, una società a responsabilità limitata con sede legale in provincia di Trento, che opera nel settore delle costruzioni stradali, ha acquistato dei veicoli aziendali che non formano oggetto dell’attività propria dell’impresa, e, ai sensi dell’ari 19- bis1, lettere c) e d), del Dpr n. 633/1972 non ha potuto beneficiare della detraibilità dell’Iva. Non ha potuto detrarre neanche l’imposta assolta sulle spese di manutenzione, riparazione e rifornimento di carburante.

Il 7 luglio 2004 la Stradasfalti, ritenendo tale normativa incompatibile con le disposizioni della Sesta direttiva relative alla detraibilità dell’Iva, ha presentato un’istanza di rimborso all’Agenzia delle Entrate di Trento, chiedendo la restituzione dell’Iva pagata dal 2000 al 2004 per l’acquisto, l’uso, la manutenzione ed il rifornimento di carburante dei propri veicoli aziendali. L’Agenzia delle Entrate negava il rimborso. Contro il diniego del rimborso la società ha presentato ricorso alla Commissione tributaria provinciale di Trento per ottenere l’annullamento di tale decisione ed il rimborso dell’Iva. Il giudice tributario, dubitando della compatibilità delle disposizioni nazionali con la normativa comunitaria, ha deciso di sospendere il procedimento e di sottoporre alla Corte di Giustizia due questioni pregiudiziali volte a stabilire:

1) la legittimità delle proroghe, ripetutesi a catena, in materia di limitazione alla detrazione dell’Iva assolta sull’acquisto di autoveicoli;

2) la legittimità di introdurre nuovi limiti alle detrazioni dopo l’entrata in vigore della sesta direttiva comunitaria (primo gennaio 1979 per l’Italia).

La decisione dei giudici comunitari

Per la Corte, prima di escludere le auto dal regime di detrazione dell’imposta sul valore aggiunto, lo Stato italiano ai sensi dell’articolo 17, n. 7 della Sesta direttiva comunitaria 77/388/Cee, avrebbe dovuto consultare il «comitato Iva» di cui all’articolo 29 della stessa direttiva, e tale consultazione non c’è stata.

Esso, inoltre, avrebbe dovuto fornire sufficienti informazioni relative al contenuto specifico dell’esclusione, così da consentire agli altri Stati membri facenti parte del comitato e alla Commissione Ue di poter prendere posizione sulle questioni proposte e verificare se le stesse potevano soddisfare i criteri secondo i quali è possibile autorizzare misure «temporanee» di sospensione della detrazione per brevi periodi congiunturali. Essendo mancata la consultazione preventiva, che va considerata come presupposto indefettibile per l’adozione di qualsiasi atto legislativo successivo, la normativa nazionale non è stata adottata validamente. Per la Corte, quindi, le disposizioni nazionali sul la detrazione delle auto non sono conformi alla Sesta direttiva comunitaria e vanno disattese.
Retroattività della pronuncia

Non è stata accolta neanche la richiesta di limitare nel tempo gli effetti della sentenza che la difesa dello Stato italiano aveva presentato in subordine.

A sostegno di tale domanda il governo italiano aveva fatto presente il grave danno per le casse erariali che avrebbe potuto causare una eventuale sentenza di accoglimento e, inoltre, aveva sostenuto di essere in assoluta buona fede in relazione alla conformità al diritto comunitario della norma sull’indetraibilità oggettiva. E stato osservato, infatti, che la Commissione europea, nel 1999 e nel 2000, ha emesso un parere favorevole alle misure da adottare in attesa dell’approvazione della direttiva che doveva disciplinare in via organica la materia e che la Commissione stessa non ha mai formulato alcuna contestazione alla Repubblica italiana circa il mantenimento della deroga.

La Corte, invece, ha sostenuto che il comitato Iva, fin dal 1980, ha costantemente segnalato al governo italiano come la deroga al principio di piena detraibilità per i beni utilizzati nell’esercizio di impresa, non poteva essere giustificata sulla base dell’art. 17, n. 7, della sesta direttiva, e che l’atteggiamento più conciliante adottato dal detto comitato nelle sue riunioni del 1999 e del 2000 si spiega alla luce dell’impegno assunto dalle autorità italiane di riesaminare la misura a partire dal 1° gennaio 2001, nonché sulla base delle prospettive allora aperte dalla proposta della Commissione di modificare la sesta direttiva per quanto concerne il regime del diritto alla detrazione dell’Iva. Le autorità italiane, pertanto, non potevano ignorare che una proroga sistematica, a partire dal 1979, di una misura derogatoria che doveva essere temporanea e che, in virtù della lettera stessa dell’art. 17, n. 7, della sesta direttiva, poteva essere giustificata solo da «motivi congiuntarali», non era compatibile con tale articolo. Di conseguenza, la Corte ha stabilito che non occorre limitare nel tempo gli effetti della sentenza.

L’unica limitazione è quella stabilita dalla legislazione italiana che prevede l’esercizio del diritto a detrazione a partire da quando l’imposta diviene esigibile e sino alla presentazione della dichiarazione relativa al secondo anno successivo. Sarà quindi recuperabile solo l’Iva pagata per acquisti di autoveicoli effettuati dal 1° gennaio 2003 in poi. Chi ha già una vertenza in corso, invece, potrà recuperare l’imposta pagata anche in periodi antecedenti al 2003, ovviamente, nei limiti temporali di decadenza.

La richiesta di rimborso

Con il Decreto legge n. 258 del 15 settembre 2006 il governo ha vietato ai contribuenti di portare direttamente in detrazione l’Iva pagata dal 1° gennaio 2003 al 13 settembre 2006 sull’acquisto di autoveicoli o sulle spese di gestione (carburai e manutenzione) ed ha prescritto l’utilizzo di un apposito modello, che dovrà essere approvato con un provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate, da inviare telematicamente entro il 15 dicembre 2006 a pena di decadenza.

Nel modello dovranno essere indicati anche i dati relativi alle Ii.Dd. e dell’Irap in quanto si dovrà tenere conto che, per effetto della detraibilità dell’Iva, diminuisce il costo deducibile.

La modalità con cui il governo ha deciso di dare attuazione alla sentenza della Corte di Giustizia dell’unione Europea del 14 settembre 2006, resa nella causa C 228/05, non può ritenersi esente da critiche, anche se, con molta probabilità, il meccanismo del rimborso obbligato si è reso necessario per quantificare con esattezza l’impatto delle nuove regole sui conti pubblici.

Concedendo la possibilità di calcolare direttamente la maggiore imposta spettante e consentendone l’utilizzo in compensazione o la detrazione ed il rinvio a periodi successivi, sarebbe sicuramente stato più complesso calcolare le «misure compensative equivalenti», annunciate subito dopo il deposito della sentenza dall’ufficio stampa del vice ministro delle finanze Visco, necessarie a non creare un ulteriore deficit nei conti pubblici.

La scelta fatta dal governo di non consentire l’utilizzo dell’imposta in detrazione, ma di obbligare al rimborso, non appare particolarmente rispettosa dei principi stabiliti dalla costante giurisprudenza della Corte di Giustizia in materia di rimborso di imposte di chiarate non conformi al diritto comunitario. Con la recente sentenza resa nella causa C- 197/03 e depositata l’11 maggio 2006, la Corte di Giustizia ha stabilito che porre dei vincoli ulteriori alla restituzione di un tributo dichiarato illegittimo è contrario ai principi elaborati dalla Corte stessa in materia di ripetizione dell’indebito. La scelta del rimborso rispetto all’utilizzo del credito in compensazione è sicuramente un vincolo ulteriore per il contribuente, anche perché non è stato chiarito con quale tempistica verranno effettuati i rimborsi. Non vorremmo, quindi, che all’orizzonte si profili un ulteriore contenzioso in sede comunitaria per lesione dei principi di «equivalenza» (i rimborsi da sentenze comunitarie non devono essere meno favorevoli di quelli nazionali), di «non discriminazione» (non devono creare disparità di trattamento tra i diversi contribuenti) e di “effettività” (non devono essere tali da rendere praticamente impossibile o eccessivamente difficile l’esercizio dei diritti).
Il D.L. n. 258 del 2006 blocca la possibilità di detrazione, obbliga a chiedere il rimborso e fissa la data del 15 dicembre 2006 come termine ultimo per esercitare tale diritto, a pena di decadenza.

La posizione di chi aveva acquistato un’autovettura nel 2003, che avrebbe visto svanire il diritto alla detrazione il 31 ottobre di quest’anno è stata accomunata a quella di chi ha acquistato la stessa autovettura il 13 settembre del 2006 ed avrebbe potuto esercitare il suo diritto a detrazione fino al 2009.

Lo stesso decreto, inoltre, subordina il diritto al rimborso alla presentazione, a pena di decadenza, di un’apposita istanza «utilizzando uno specifico modello, da approvarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto con provvedimento del Direttore dell‘Agenzia delle Entrate». Se il provvedimento sarà approvato il quarantacinquesimo giorno, arrivando così alla fine di ottobre, i contribuenti avranno soltanto un mese e mezzo di tempo per compilare e presentare la domanda. Considerando che i dati da indicare interesseranno «anche gli altri tributi rilevanti ai fini della complessiva determinazione delle somme effettivamente spettanti» appare facile prevedere che la compilazione del modello sarà abbastanza complicata.

Sarebbe utile prevedere diverse scadenze di presentazione, magari diversificate per categorie di contribuenti, in modo da evitare congestioni del sistema telematico.

La determinazione del rimborso spettante

Il decreto legge n. 258/2006 precisa che per la determinazione del rimborso occorrerà prendere in considerazione anche gli effetti che l’indetraibilità dell’Iva ha avuto sulle imposte dirette. Infatti l’Iva indetraibile pagata sull’acquisto di un autoveicolo è stata dedotta come costo ai fini delle Dirette e dell’Irap.

Nei momento in cui l’Iva viene rimborsata occorrerà ridurre il costo originariamente dedotto e calcolare le maggiori imposte dovute.

Anche se il decreto non lo prevede esplicitamente è probabile che il rimborso dell’Iva sarà direttamente decurtato dell’ammontare delle maggiori imposte dovute.

Tuttavia non sempre la riduzione del costo per effetto della detraibilità dell’Iva porterà a un aumento della tassazione diretta. Infatti, poiché ai fini delle imposte dirette le deducibilità massima del costo di acquisto di un’autovettura è pari a 9.038 euro (50 per cento di 18.076 euro), spesso la diminuzione del costo effettivo a causa della sopraggiunta detraibilità dell’Iva non avrà effetti sul costo deducibile.

Nella maggior parte dei casi, quindi, sugli autoveicoli di valore medio-alto il rimborso dell’Iva è ininfluente ai fini di un recupero della quota d’ammortamento dedotta, mentre sui veicoli di valore più basso il recupero dell’Iva sarà in parte compensato da un aumento della tassazione diretta. Naturalmente per le persone fisiche occorrerà considerare anche l’aliquota di imposta applicabile. 

Naturalmente occorrerà tenere conto anche di altre variabili come gli eventuali contributi dovuti in percentuale sul reddito da professionisti, artigiani e commercianti.

La detrazione dell’imposta a regime

Per tutti gli acquisti di autoveicoli effettuati dal 14 settembre 2006 i contribuenti hanno un immediato diritto alla detrazione dell’Iva pagata al fornitore.

Secondo le regole generali di applicazione dell’imposta, però, il diritto alla detrazione è concesso <nella misura in cui i beni e i servizi sono stati impiegati ai fini di operazioni soggette ad imposta>.

Pertanto se il contribuente utilizza l’autovettura anche per fini personali o familiari ovvero se la società concede l’auto in uso ai dipendente come «fringe benefit», occorre a norma dell’articolo 19, comma 4, del decreto del presidente della Repubblica n. 633 del 1972, già in sede di acquisto, effettuare una valutazione previsionale del futuro impiego.

Dopo tale valutazione, sarà possibile recuperare solo in parte l’imposta, ovvero recuperare subito l’Iva interamente all’atto dell’acquisto e poi apportare una rettifica alla detrazione in sede di compilazione della dichiarazione annuale e riducendo la detrazione operata i proporzione alla quota di utilizzo nel l’attività professionale o di impresa.
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